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SULLA COLLINA DI CAPODIMONTE. 





Comecché fino dal 1735 , allorquando sali su questo 
trono Carlo III , d’ immortale memoria , stabilita si fosse 
nella reale università di Napoli la cattedra di astrono- 
mia, (t) che affidata all’ esimio geometra Pietro Martino, 
per molti anni sostenne con onore; pur nondimeno non 
prima di questi ultimi tempi , sembra , siasi infine ri- 
conosciuto, che a promuovere questa scienza uopo era 
principalmente dello stabilimento di compiuto osservatorio 
astronomico. Cosa ella è in vero di ben poca utilità, 
Anzi pressoché di veruna, solo dalla cattedra parlare del 
cielo e delle sue leggi , nè giova rivestirne le apparenze 

(l) Non è gii eh* 1’ agronomia non fosse prima conosciuta in questo 
regno. Essa in diverte età ebbe dei caldi cultori , che in ragion dei tempi 
abbattimi si distinsero. Nei secoli XI , e Xil fiorirono e i due monaci , 
Pandulfo e Alberico e Pietro Diacone e qualche altro di minor nome. Tra 
questi merita di essere particolarmente ricordato il Pandulfo, che scrisse so t 
movimenti lanari e sulla vera quantità dell' anno , per quindi fi., are la ce- 
lebrazione dell* pasqua e la divisione delle stagioni. Flavio Gioja che visse 
nel secolo XIU , e che il primo fece conoscere eli' Europa l’uso della bussola, 
ebbe essa ancora riputazione di persona mollo variata nelle cose celesti. 11- 
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dei più bei fiori dell’ eloqueuza , ed annunziarle con 
labbro pieno di grazie. La gran macchina dell’ universo 
vuoisi ravvicinare ai nostri sguardi , vuoisi studiare in se 
stessa, scomporla, vederne, esaminarne ogni sua parte, 
1’ ordine, il nesso. La quale cosa non può altrimenti con- 
seguirsi che coll’ osservazione , la più diligente , la più 
costante, sostenuta da tutti i presidj , che il perfeziona- 
mento delle arti pone in nostra mano , e discussa coll’ ana- 
lisi più sublime in ogni suo rapporto. Cosi 1’ astrono- 
mia, questo ramo nobilissimo, e per avventura il primo 


lustrarono il secolo XVI Giuseppe M-* Auria , Gio. Battista Laporta , Luca 
Gaurico e Luigi Lilio. A Giovanni Battista Laporta devesi la prima idea dei 
cannocchiali , ed al Lilio il progetto della riforma del calendario , adottata da 
Gregorio XUI. Nome maggiore ottennero nel secolo X VII Camillo Glorioso, 
Antonio Monforte , Tommaso Cornelio , " Andrea Angoli, Giovaofrancesco 
Borelli e Francesco Fontana. L* Arguii mollo scrisse ed ebbe fama di grande 
astronomo , nè forse ne sarebbe stato immeritevole, se meglio intese avesse le 
dottrine del Copernico. Sebbene il Dome del Borelli non siasi resy celebre , 
che per V immortale sua opera — D * mota arti mali um — , non lasciò di 
molto meritare da parte ancora dell’ astronomia , siccome ne fanno testimo- 
nianza e le correzioni da lui tentate alle effemeridi dei satelliti di Giove 
dell'Odierna, c una memoria sulla cometa del 1664, c finalmente la pre- 
dizione dell' apparizione vespertina e matulina di Venere nei giorni ai c in 

di aprile del 1675. Ma il Fontana a tutti vuoisi anteporre , anzi a lui solo 

sembra che rigorosamente convenga il nome di astronomo. Fiori verso il 

1640 ed il primo per avventura ei fu , che in questo regno si faceste a stu- 

diare il cielo sul gran libro del ciclo istesso. Vi scopri infatti nuove stelle, 
nelle plejadi , nella vialattca, e in più nebulose; osservò ancora una macchia 
sul globo di Marte , e vide Saturno ansato e varioformc , siccome leggesi nel 
suo libro — Nuvcb cecie s ti um , ter miri umque rerum oòservationes — pubbli- 
cato in Napoli nel 1646. Le quali cose fanno chiara testimonianza della sua 
ssgacità nell’ osservare , della sua pazienza nello esaminare e della sua esat- 
tezza nel descrivere le cose osservate. Può bea dirsi ch'egli abbia segnala e 
preparata la via alle nuove e Unte posteriori scoperte. 
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delle umane cognizioni , avrà finalmente tra noi ancora e 
vita e moto, e in vigore crescendo sempre, potrà un giorno 
apportarci quei frutti preziosi , che sono suoi proprj e 
dei quali godono già più nazioni, un tempo da noi istrutte, 
ed ora divenute nostre insegnataci. Imperciocché se presso 
quelle perfezionato si è lo spirito, se grandemente pro- 
gredito hanno le arti, se esteso si è il commercio, e con 
esso lo splendore e la ricchezza nazionale, in particolar 
modo è ciò dovuto all’astronomia che hanno promossa 
e protetta con ogni sorta di mezzi e d’incoraggiamenti. 

Conobbe e altamente senti queste verità Felice Sa- 
batelli , di onorata memoria^ educato nell’ antica madre 
e domicilio degli studj , Bologna, ammaestrato nella scuola 
dei Manfredi e dei Zanotti , esercitato in quell’ osserva- 
torio , e finalmente succeduto nella cattedra a Pietro 
Martino , con quanto seppe di forza le annunziò , ie 
proclamò, nè mai si stette dal ripeterle. Nulla però, se 
non vaghe, lontane speranze, egli ottenne mai. 

Sorte un pò migliore ebbe Giuseppe Casella. Essen- 
dosi per tre anni circa lodevolmente esercitato in Padova, 
e nell’ astronomia, frequentando quell'osservatorio, di- 
retto allora dall’abbate Toaldo, e nell’analisi, assistendo 
alle lezioni del Nicolai , venne eletto nel 1786 in pro- 
fessore di astronomia nautica della reai marina. Quindi, 
animato dal più vivo desiderio di rendersi utile alla 
patria, disse e tentò quanto mai seppe, onde sull’esempio 
e di Bologna e di Pisa e di Padova e di Milano e di 
più altre città d’Italia, avesse Napoli ancora nobile sta- 
bilimento astronomico : Napoli sì ricca di tanti ragguar- 
devoli pubblici edifizj, consecrati alle scienze ed alle arti. 
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Accolte graziosamente dal Governo le istanze del 
Casella , venne prescelto il Reai Mnseo , per ivi innal- 
zarsi il tanto desiderato osservatorio , e nel 1791 si diede 
siano all’ opera , che dai fondamenti fu portata fino al 
piano dell’ atrio del museo medesimo ; scnoDchè le po- 
litiche vicende in quei tempi avvenute cagione furono , 
che prima sospesa , indi abbandonata fosse quella im- 
presa. Non perciò cadde 1 * animo al nostro astronomo , 
che sollecito andò in traccia di altro luogo , che meglio 
convenisse ai tempi. Avvenutosi nel belvedere del sop-r 
presso monastero di S. Gaudioso , situato sul colie di 
S. Agnello, uno dei luoghi più elevati della città, par- 
vegli quello opportunissimo all’ uopo , anzi il migliore di 
quanti se ne potessero rinvenire. Piacque la scelta , e 
con decreto dei 19 gennaro 1807, accordossi al Casella 
c il Belvedere , e bastevole abitazione nel monastero an- 
nesso. Vi si trasferì egli iinmantinenti , seco recando pochi 
stromenti suoi , coi quali e con soverchio travaglio , se- 
guendo il corso di gran cometa , apparsa in quel tempo 
stesso , ne riportò grave malattia , per cui il di 8 feb- 
brajo 1808 diede fine ai suoi giorni. 

La Reale Accademia , non senza dolore , vedeva in- 
tanto , che sul belvedere niente ancora fatto si era, sia 
riguardo a fabbriche, sia riguardo a macchine, nè che 
quando pure nulla mancasse, alcuno vi sarebbe atto a 
giovarsene e tenerne il reggimento. Quindi animata di 
vero amore e di patria e della scienza , con rispettoso 
rapporto richiamò su quest’oggetto l’attenzione del Go- 
verno, nè inutilmente. A sua proposta venne spedito in 
Milano D. Federico Zuccari , giovine di belle speranze , 
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affinchè in quel celebre osservatorio s’ istruisse nella pra- 
tica , e si perfezionassi! nella teorica , per poi al suo 
ritorno provvedere a quanto fosse uopo. Giunse lo Zuc- 
cari in quella città sul finire di dicembre 1 809 , e vi si 
trattenne per due anni circa, nel qual tempo date avendo, 
per testimonianza di quegli astronomi , non dubbie pruove 
del suo valore , venne promosso alla cattedra di astro- 
nomia nella reale Università , ed alla direzione del sup- 
posto osscrvatario di S. Gaudioso , impieghi vacati , per 
la morte del P. Ferdinando Messia da Prado, succeduto 
nella cattedra al Sabatclli , e nella direzione dell’ osser- 
vatorio al Casella. 

Rivestito lo Zuccari di si onorevoli titoli , fece nel 
principio del 1819 ritorno in patria , provveduto di uno 
stromento di passaggi di tre piedi e mezzo di fuoco , di 
un circolo ripetitore di dodici pollici , di un teodolito 
moltiplicatore di otto pollici e di altre minori macchine , 
cui aggiunse in Napoli un cannocchiale di Dollond di 
cinque piedi , ed un pendolo di Arnold. Con questi stro- 
roenti , e coll’ opera del macchinista Augusto Achnelt, da 
Milano venuto in Napoli collo stesso Zuccari, senza in- 
dugio si diede mano a disporre quanto conveniva , onde 
il belvedere offrisse realmente qualche idea almeno di 
osservatorio astronomico. Su di esso pertanto prestamente 
innalzata si vide e piccola torre con tetto mobile ed altra 
stanza rettangolare, e collocato in quella il cerchio mol- 
tiplicatore ed in questa lo stromento dei passaggi col pen- 
dolo di Arnold (1). Venuto in questo frattempo P Abbate 


(1) Di queste macchine non si possiede ora dall* osservatorio che il solo 
pendolo. Lo stiomento dei pasjaggi è stato ceduto alla marina pel suo cor- 
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Capaccini da Roma , giovine di rari talenti ed espertis- 
simo nell’ arte di osservare , si diede principio ai lavori 
astronomici dallo Zuccari e dal Capaccini unitamente , 
indi partitosi questi da Napoli nel 1816, continuati dal 
solo Zuccari (1). 

Ma questo osservatorio nè poteva ampliarsi, onde 
collocarvi grandi strumenti , nè godeva di un orizzonte 
pienamente libero, nè infine riposava su ben ferma base-, 
per le quali cose non fu riguardato che come provviso- 
rio , sino a che altro ne fosse costrutto , più degno di 
sì illustre capitale , della scienza stessa , e conforme ai 
principj adottati dai più illustri astronomi. Doveva esso 
fabbricarsi fuori della città , in una delle colline subur- 
bane , lontano dalle pubbliche vie , a pian terreno e 
con maschia solidità non disgiunta da eleganza. Questi 
vantaggi , parve allo Zuccari , che in nessun altro luogo 
meglio potessero ottenersi , che nella Villa di Capodi- 
monti , detta Minadois e più comunemente la Riccia, 
di dodici moggi di estensione con un monticello pres- 
soché nel mezzo ed un casino al basso , dal quale per 


rispondente pretto, ed il circolo ripetitore col teodolito all’uficio topografico 
militare , che ne ha pagato il costo , per ordine dello Zuccari passato a Rein- 
chenbach ad oggetto di ottenere altro nuoyo stromento immaginato dal ce- 
lebre signor Barone di Zach , stromento, che finora non si i avuto. 

( 1 ) Qneste osservazioni certamente non dovevano essere spregevoli j ma 
•1 P. P. non è stato possibile di averne contesta veruna. Le ha inutilmente 
cercate in tutti gli angoli deli' osservatorio, e inutilmente le ha replicate 
volte domandate agli eredi dello Zuccari, che alla di lui morte ne raccolsero 
tutte le carte. Le osservazioni non erano affatto di ragiou privata, e nè tam- 
poco più documenti riguardanti Tammi nitrazione, la mancanza dei quali è 
•UU in più occasioni di non poco imbarazzo. 
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due strade vessi alla città, l’una brevissima pella parte 
dei miracoli, ma alquanto erta, l’altra più cominoda, 
ma insieme più lunga per. Capodimonte stesso. A cor- 
rispondenza di sì bella posizione formò egli il progetto 
del nuovo edilìzio astronomico da innalzarsi sulla som- 
mità dell’ anzidetta collinetta. Consiste questo in ampia 
sala circolare , sporgente a mezzo dì in perfetto semi- 
cerchio; terminata a settentrione da un avancorpo ret- 
tangolare , e iiancheggiata a levante e a ponente da bracci 
rettangolari , simili ed eguali. £ destinata la sala alla 
conservazione degli stromenti mobili ; l’ avancorpo con 
torre nel mezzo , per gran macchina equatoriale , e nic- 
chie di riposo; ciascuno poi dei due bracci viene di- 
viso in due stanze , le più contigue alla sala per gli 
stromenti meridiani, le altre per circoli ripetitori fissi, 
da collocarsi in due corrispondenti sovrapposte torri. 
Una strada sotterranea finalmente della lunghezza di 
più di 5 oo palmi, riunisce l’osservatorio al casino, ove 
agli astronomi si dà commoda , decentissima abitazione. 
Comunicò il Sig. Zuccari questo suo progetto a diversi 
astronomi , taluno dei quali non seppe approvarlo in 
tutte le sue parti ; pur nondimeno senza farvi alcun 
cambiamento fu dato al valoroso architetto Sig. D. Ste- 
fano Gasse, perchè con giusta proporzione, ne regolasse 
le parti diverse , scegliesse l’ ordine architettonico più 
convenevole , c tutto ordinasse in modo splendido e 
grandioso, onde si avesse in un<», e un bel monumento 
di architettura e un tempio degno di Urania. Diede il 
Sig. Gasse 64 palmi di diametro alla sala , dispose uu 
giro interno di 16 colonne, circonvallato da muri , di- 
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visi in altrettanti archi , quanti sono gl’ intcrcolonnj , la 
coprì di cristalli , e con sette porte arcuate e in semi- 
cerchio la chiuse a mezzodì : Stabili il fronte dell’avan- 
corpo di 78 palmi , e di 34 i lati , a fine di riunirli 
ai due bracci ; ordinò in questi , le stanze per gli stro- 
menti meridiani di 34 da levante a ponente, e di i 5 da 
mezzodì a settentrione, le altre a palmi 17 inquadro, 
siccome quelle nel mezzo delle quali dovevano sorgere 
solidissimi pilastri da servir di base ai circoli ripetitori, 
collocati nelle sovrapposte torri. Oltre delle sette porte 
della sala , altre quindici ne volle, intorno similmente 
arcuate, dirette al doppio ufficio di porte e di finestre. 
Al tutto adattò l’ ordine dorico da eseguirsi nel così detto 
travertino di Gaeta. L’ elegante disegno che ne formò 
piacque si grandemente al Governo , che ne ordinò il 
più sollecito eseguimento. Al quale oggetto, senza indugio 
si fece acquisto della villa, a largamano compensandone 
i proprielarj con altre terre del demanio; si appresta- 
rono i fondi per la fabbrica , e si commisero al celebre 
artefice di Monaco Signor Reichenbach gli opportuni 
stromenti ed altri ne vennero altrove cercati , affinchè 
di nulla mancasse 1’ osservatorio, anzi di tutto fosse a 
dovizia provveduto 

Le cose cosi felicemente avviate , e già commesse 
in Carrara le colonne , il travertino in Gaeta , scelto 
l’ in traprenditore dell’opera, e FIspetlor generale, nella 
persona del Sig, Avellino ; il giorno 4 novembre del 
181 a con solenne pompa fu posta la prima pietra del 
nuovo edifìzio , e sotto di essa larga copia delle più re- 
centi medaglie. I lavori però, a cagion del tempo sem- 
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pre piovoso, può ben dirsi che solo in febbrajo del i 8 i 3 
avessero incominciamento. Per qualche tempo furono 
essi continuati con calore , poi si vide non poca lentez- 
za, scusata dall’ iutraprenditorc per supposta mancanza 
di opportune anticipazioni. Diede il Governo nuove som- 
me c maggiori assai di quanto sarebbe stato uopo , 
ove altrove non si fossero impiegate. Ma gli effetti di 
si particolare generosità non furono di lunga dura- 
ta ; talché in ottobre del 1814 si vide positiva ne- 
cessità di espellere dall’opera si sciaurato uomo , quan- 
tunque restasse debitore di ragguardevole somma. Altro 
intraprenditore fu quindi chiamato , che prosegui l’opera 
con particolare alacrità, ed impegno, nulla trascurando 
onde compirla nel minor tempo che fosse permesso. E 
poiché, malgrado che gli fossero stati pagati circa du- 
cati cinquemila , restava tuttavia in credito ; il Governo 
che aveva assegnata all’ opera, una massa di fondi della 
Reai Casa , del valore di ducati 29,976 , ne cesse al me- 
desimo con stromento dei 17 maggio i 8 i 5 una parte 
valutata 13,195 , e questa in conto dei lavori fatti e 
da farsi. 

Nella speranza che sul cadere del i 8 i 5 la fabbrica 
sarebbe al suo termine , si usò la maggior cura affin- 
chè per quel tempo nulla mancasse, onde farne utile 
veramente e nobile stabilimento astronomico. Si passa- 
rono vive premure all’artefice di Monaco, perchè desse 
1’ ultima mano agli stromcnti , della di cui costruzione 
erasi incaricato ed in persona li recasse in Napoli , per 
disporne egli stesso il collocamento. A un tempo coi più 
cortesi modi s’invitò il Barone de Zach, valorosissimo 

a 
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astronomo , ed uno dei più zelanti promotori della scien- 
za nel secolo nostro , a concorrere a tanta opera e colla 
sua presenza e coi suoi insegnamenti. Venne egli in 
fatti su di fregata napolitana a quest' oggetto diretta- 
mente speditagli , e poco dopo vi giunse ancora il Sig. 
Reichcnbach , seco recando i comandati stromenti. Era- 
no questi , due cerchi ripetitori ad asse fisso e di tre 
piedi di diametro; un cerchio meridiano di tre piedi 
di diametro , un cannocchiale meridiano di sette piedi 
di foco ; uno stromcnto equatoriale di tre piedi , un 
cannocchiale acromatico con lente oggettiva di pollici 
7 , 5, montato sudi macchina parallattica, sospinta con 
ben combinalo orivolo , secondo il diurno movimento 
degli astri ; finalmente un pendolo lavorato per quanto 
sembra, su i principj di quelli a scappamento libero 
del Cumming. (t) Ma la fabbrica, per una parte, nè 
tampoco condotta alla sua metà, e le vicende della guerra 
per l’ altra , che presagivano vicini cambiamenti , abba- 
stanza dimostravano, che leggermente di troppo, e fuori 
tempo concepite si erano tante belle speranze. Per la 
qual cosa, date dal Rcichenbach le opportune istruzioni 
per la disposizione degli stromenti, e dal Barone de Zach 
indicate le cose più essenziali da tenersi presenti cosi 
ne’ successivi lavori , come nel maneggio degli stromenti 


(i) Oltre degli stromenti del Reichenbach, fecesi ancora larga generosa 
compra di quanti altri sì ebbe notizia, o vennero a cadere tra le mani. Cosi 
in Berlino acquistossi uno specchio ilerscelliano di venti piedi di foco, in 
Modena altro minore del Signor Amici , in Parigi un cannocchiale acromatico 
del Benchi, con un cronometro di Breguet , ed in Napoli altro cannocchiale 
del Dollond , posseduto dal Marchese Tacconi, ma che nou si è trovato, nè 
•i « che ne m avvenuto. 
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ed utile loro uso , 1‘ uno o l’ altro si dipartirono da 
Napoli. 

Restituita nel i8i5 la pace all’ Italia , e in maggio 
ritornato Ferdinando in questo suo regno, i lavori 
delia Specola , che continuati si erano sìdo a quell’ epo- 
ca , vennero sospesi , siccome richiedeva il dovuto ri- 
spetto all’antico e legittimo padrone. Non si tosto però 
la M. S. diede mano al riordinamento dello Stato , che 
domandò di essere pienamente ragguagliata della Specola. 
Lungo rapporto le ne fu immantinenti presentato nel 
Consiglio tenuto in Portici il giorno 16 luglio i8i5. 
Risultava da quello , che spesi si erano 63 mila ducati 
nella fabbrica, a compirsi la quale, ( secondo Plspet- 
tor generale Sig. Avellino ) sene richiedevano altri aa 
mila: (t) risultava ancora, che l' amministrazione era 
creditrice di 3miia ducati contro il primo intraprendi- 
torc, e di 7mila contro il secondo ; risultava finalmente 
che se vendute si fossero le terre a Minadois, non oc- 
cupate dalla Specola, col prezzo di quelle, di i amila du- 
cati circa , e cogli anzidetti crediti , agevolmente finita 
si sarebbe ogni cosa. 

Appigliatasi la M. S. al progetto dell’ Avellino or- 


(ì) Se nelle opere (alle fino a quell* epoca, che insieme non formavano 
nè tampoco metà dell’ intero cdifi&io , speli si erano 63 mila ducali , come 
può concepirsi , che sa. ro. circa sarebbero stati bastevoli a compirlo ? £ nè 
tampoco può concepirsi , ove si dica che nei ditti 63mila ducati compreso 
vi fosse il prezzo degli stroroenti , che non poteva eccedere i3 in 14 mila 
ducali. In una sola maniera può spiegarsi il progetti dell’ Avellino, suppo- 
nendo che intendesse finire il solo braccio a ponente , siccome da taluno era 
stato suggerito , la quale cosa in vero non sarebbe stata molto commendevole. 
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dinò, che a norma di quello si proseguissero i lavori , 
e la parie dei fondi assegnali alla fabbrica , e non ce- 
duta ancora , ritornas*se al regio demanio. 

La Commissione inlanlo di pubblica istruzione , che 
a se richiamata avea , come sua dipendenza , la di 
rezione ed amministrazione della fabbrica , ben non 
si sa per qual ragione , per più mesi si rimase ne- 
ghittosa senza punto curare la continuazione dei lavo- 
ri. Ma venute finalmente da Carrara le colonne che 
colà ordinate si erano , più non indugiò a sollecitare 
l’ intraprenditore , che teneva in anticipazione 7 mila du- 
cati , affinchè prontamente ritornasse alle opere inter- 
messe, siccome quegli fece al primo maggio 1816. Tra- 
sportate le colonne sul luogo, e tosto innalzate, ed am- 
manita insieme c lavorata quantità di travertino, parte 
per le bugne di rivestimento e parte pel cornicione, che 
doveva ornare tutto l’ edificio intorno ; per più mesi si 
promosse 1 ’ opera con molta alacrità. Ma venute meno 
le somme di cui sopra si è parlato, nè la Commissione 
dandosi alcun pensiero di procurarne delle altre , sia 
cogl’ introiti dei calendari , sia con prestanze sulla pro- 
pria cassa o su quella delle lauree, sia finalmente colla 
vendita delle terre, ordinata dalla M. S. , in ottobre dell’ 
anno stesso fu sospeso ogni ulterior lavoro , e la fab- 
brica rimase stazionaria c pressoché abbandonata , allora 
appunto che spingere si doveva col maggior calore , 
essendo pressoché finita più della sua metà. E veramente 
terminati erano tutti gli scavamenti e fondamenti, che 
dalla viva rocca al pianterreno sorgono per circa quin- 
dici palmi compensati; terminata era di rustico la stanza 
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rettangolare del braccio occidentale , e disposte in essa 
quattro antiche colonne di granito, che stabilite sul vi- 
vo del sottoposto monte , debbono servire di sostegno a 
due stroinenti meridiani. Nella contigua stanza , con 
massi riquadrali di pietra del Vesuvio recato lino a due 
terzi di sua altezza, uno dei gran pilastri, destinati in 
base dei circoli ripetitori fissi e fatta parte della scala , onde 
salire alla corrispondente torre; finita e rivestita di tra- 
vertino fino al cornicione tutta la parte esteriore di det- 
to braccio; finito era finalmente tutto il fronte dell’avan- 
corpo a settentrione e rivestito di travertino sino al cor- 
nicione: il braccio a levante non era in vero molto 
avanzato, tuttavia i muri della parte esteriore erano 
innalzati fino all’imposta, rivestiti essi ancora di traver- 
tino; della sala solamente non esistevano che le colon- 
ne, ma la sala era in sostanza la cosa meno essenziale. 

Mentre da più mesi erano le cose in sì dispiacevole 
abbandono , talché sembrava più non si avesse in ani- 
mo di proseguire l’ intrapreso edifizio, la M. S. in marzo 
del 1817 volle che il P. Piazzi, che in Palermo dirige- 
va quell’ osservatorio , si recasse in questa e desse il suo 
parere su quanto si era fatto c su quanto uopo era che 
si facesse. Ubbidiente venne egli in aprile, e dichiarato 
Direttor generale degli osservatori del Regno, replicate 
volte visitò ed esaminò cosi il luogo, come le opere fatte : 
vide che se quello non era per avventura il migliore , 
non lasciava però di offrire molti vantaggi; isolato, lon- 
tano da ogni strepito, anche più rimoto; elevato abba- 
stanza c con orizzonte pressoché interamente libero, non 
venendo impedito che in piccola parte a lebeccio dal Ca- 
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stei di Santelmo : ammirò la eleganza e la solidità delle 
fabbriche , la stabilità dei fondamenti , la scelta dei ma- 
teriali : riconobbe ancora molto regolare la disposizione 
delle stanze, destinate per gli stromenti fìssi, e situate 
esattamente in faccia a mezzodì: ma non seppe appro- 
vare la gran sala, per se sola quasi altretanto grande , 
quanto lutto il rimanente dell’ edilizio, nè seppe conce- 
pire per quale ragione si volesse coprire di cristalli , in 
un luogo principalmente tanto dominato dal scilocco. Per 
uguale maniera non concepì l’oggetto di tanta moltipli- 
cità di porte , nè perchè la principale si fosse collocata 
a settentrione , essendo a mezzodì la scala per cui ai 
sale sulla piazza. Non seppe soffrire in line, che non vi 
fossero che due piccole camere per commodo degli 
astronomi, e gli parve rimedio ben da poco, anzi spre- 
gevole , la strada sotterranea tra I’ osservatorio ed il ca- 
sino, per cui intendevasi riparare alle conseguenze ine- 
vitabili , spiacevolissime, che non possono non venire , 
nella notte in particolare, dalla distanza dell’abitazione 
ordinaria dal luogo degli stromenti (1). 


(i) Non v’ ha dubbio che un osservatorio , che si forma di pianta coll’ animo 
di fare cosa compila in ogni sua parie, deve essere, isolato, lontano da 
qnalsisia pericolo e libero, in particolare, dagl’imbarazzi di famiglia. Conviene 
pertanto , che vi sia altra casa , in cui gli astronomi possano tenere la loro 
gente di servizio e godere di que’ comraodi , che esiggono i bisogni della 
vita. Questa però dev’essere pressoché in contatto coll’ osservatorio , onde 
1’ accesso ne sia in ogni tempo speditissimo e sicuro. Or tale non è' il 
casino della Masserìa, nè tale può renderlo il divisato cammino sotterra, 
altronde sempre spiacevole e molesto. Se vi ha riparo , quello si è , ( sic- 
come si vedrà in seguito essersi fatto ) che abbiano gli Astronomi 
e stante opportune nell’ osservatorio , nelle quali e di notte e di giorno 
commodamente farvi dimora j e stanze nel casino per le faccende domestiche 
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Nel rapporto pertanto che presentò alla M. S. fa 
di avviso ^ i.‘ iho si sopprimesse la gran sala , e vi si 
sostituisse atrio coperto, proporzionato, convenevole al 
luogo, con vestibulo di accesso e porta principale, im- 
piegando in qvest’.opera le colonne, che prima formava- 
no la sala, a.' Che il rimanente dello spazio occupato 
dalla sala venisse distribuito a destra e a sinistra in gal- 
leria per gli stroincnti mobili , ed in stanze per commoda 
dimora degli astronomi, cosi di giorno, come di notte. 
3.° Che il prospetto principale fosse a mezzodì , cui 
corrisponde la scala e la città sottoposta. 4 .” Che si pro- 
seguisse l’opera in travertino; rispetto però al cornicione 
dorico , esso dovesse farsi completo solo nel prospetto 
principale , e depresso negli altri lati , del che se ne 
hanno più esempj, cosi negli antichi, coinè nei moder- 
ni monumenti. 5.” Che non conveniva in alcun modo, 
che si passasse alla vendita del terreno non occupato 
dalla Specola , siccome quella che di necessità dovea avere 
intorno bastevole estensione di suo dominio , onde alcu- 
no non potesse disturbarla. 6 .* Che la spesa, compresa 
la piazza, sua cinta e fossata intorno, scala e stradone 
per cui dal casino vessi all’ osservatorio , non sarebbe 
maggiore di ventiquattromila ducati , siccome ne veniva 
assicurato dal Sig. D. Stefano Gasse, cui non erano di- 


• tallo il di pili , che potrà occorrere. A mitctrione io licci* all’ Avancorpo 
dell* sii* conveniva che *’ mnaltasse 1* abitazione , che unita alla piazza con 
piccolo ponte aul fonalo intorno, presentati avrebbe tult’i poaaibili vantaggi. 
Meglio certamente stato sarebbe rinunziare al lusso ed alla magnificenza, che 
trascurare articolo ti importante . io aperta campagna principalmente. 
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spiaciute le modificazioni proposte , che anzi le aveva 
approvate , regolate , e già disegnate. Il P. Piazzi sup- 
plicava in fine S. M. a destinare per la fabbrica la parte 
residuale dei fondi , altravolta assegnati alla fab- 
brica medesima, e valutata 16778 ducati; con essa e coi 
prodotti dei calendarj c della masseria di Minadois, lu- 
singandosi egli , non solo di terminare l’ edifizio , ma 
di supplire ancora alle spese della collocazione degli stro- 
menti , c ad ogni altra cosa di cui fosse uopo al pieno 
compimento dell’ osservatorio. Accolse graziosamente la 
M. S. questo rapporto, approvò le modificazioni propo- 
ste per la fabbrica , e generosamente condiscese al di più 
che s’ implorava per le spese della medesima- Ordinò in 
effetto con decreto dei 37 giugno 1817, che i fondi ac- 
cennati , senza indugio, posti si fossero a libera dispo- 
sizione della Specola ; il quale sovrano comando senza 
ostacoli ebbe il più sollecito c suo pieno adempimento. 

Sebbene tanta benignità e tanta fiducia della M. S. 
deciso avessero il P. Piazzi a qualunque fatica e sagri- 
fizio, vedeva pur non dimeno, che non gli era permesso 
lungamente trattenersi in Napoli, siccome uopo era, se 
prima , per breve tempo almeno , passato non fosse in 
Palcìrmo , da dove partendo , lasciate non avea conve- 
nevoli disposizioni a maggiore assenza. Quindi supplicò 
la prelodata M. S. a degnarsi permettergli di colà tra- 
sferirsi e rimanervi tempo bastevole a porre in sistema 
quell’ osservatorio e terminare la stampa delle sne lezioni 
di astronomia , che lasciata aveva a metà. E poiché non 
potevasi intanto, nè trascurare, nè differire la vendita di 
parte almeno dei fondi ceduti; nella quale cosa uopo era 
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di persona capace , onesta ed attiva ; similmente sup- 
plicò la M. S. di accordargli in suo procuratore il Ca- 
valiere D. Francesco Carelli , da lui in simile circostanza 
vantaggiosamente sperimentato in Palermo. Acconsenti la 
M. S. all’ una ed all’ altra domanda , ed il P. Piazzi im- 
marninomi sciolse da questo porto perla Sicilia, ove giunso 
verso la metà di agosto- Ivi, nei mesi di settembre, ot- 
tobre , novembre , ordinato quanto si conveniva , si avviò 
nuovamente a questa parte. Ma respinto da (ìera tempesta , 
non senza pericolo di vita ; già era sul punto di dimettersi 
da ogni impegno ; quando sventuratamente avvenne la 
morte di D- Federico Zuccari , già destinato in Direttor 
dell’ osservatorio , e , a cui unitamente al Cavalicr Ca- 
relli intendeva affidare la somma delle cose. A si ina- 
spettata dolentissima nuova il P. Piazzi più non vide pe- 
ricoli , si pose per la seconda volta in mare e giunse in 
Napoli il di primo del 1818. 

Ristabilito dagl’ incomodi del viaggio, fu sua prima 
cura di esaminare quanto si era fatto nei quattro mesi 
di sua assenza. E qui ebbe ben ragione di seco stesso 
compiacersi della scelta , che fatto aveva in suo procu- 
ratore del Cavalier Carelli. Già abbassate si erano le co- 
lonne, preparati molti materiali , disposta la costruzione 
dei tetti mobili, convenuto vantaggioso appallo con onesto 
intraprenditore , e venduti per settemila ducati i fondi 
di Calvi, che solo per 4682 erano stati ceduti all’opera. 
Con uguale profitto avrebbe il Cavalier Carelli venduti an- 
cora i fondi di Casapesenna e Casaldiprincipe , altra partita 
valutata ducati 8600, se più frodi praticate nelle subaste, 
indotta non avessero una lite nel tribunale di Capua , che 
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sebbene vinta, non lasciò d’inviluppare le cose in modo, 
che con difficoltà indi dod si ottennero che soli ducati 
gSgo. (1) 

Con sì favorevoli auspicj in febbrajo 18(8 ebbero 
cominciamento i nuovi lavori ; a vegliare su i quali , e 
sollecitarli , volle il P. Piazzi porre sua stanza nel sot- 
toposto contiguo casino. Demolito quanto richiedevano le 
descritte modificazioni , e fatti gli opportuni scavamenti , 
in pochi mesi si vide innalzato l’atrio e suo veslibulo, 
sostenuti 1’ uno c 1’ altro dalle colonne , che prima for- 
mavano la gran sala; compito il pilastro della torre oc- 
cidentale , e rifatta in altro modo la scala , che vi cor- 
risponde ; costrutte di tutto punto e torri o pilastri , 
settentrionale ed orientale , i pilastri però non già di 
pietra del Vesuvio a gran massi riquadrati , ma di mat- 
toni , legali con pozzolana delta di fuoco , sceltissima 
arena e viva calce , composizione non inferiore in solidità 
alla descritta pietra e di prezzo assai minore. In questo frat- 
tempo numeroso stuolo di scarpellini, lavorato avendo ed il 
travertino che già esisteva sul luogo, e più altra quantità 
da diverse parli raccolta , si diede mano ai muri interni , 
indi agli esterni e loro rivestimento , si fecero le volte , si 
gettarono gli astrici e più altre cose vennero eseguite ; talché 


(3) Il rimanente dei fondi ceduti alla fabbrica era situato in Pottuoli , 
a poca disuma dal lago di Agnano , luogo molto iosalubre , per cui diveniva 
alquanto difficile a rinvenire chi volesse farne l'acquisto Purnondimeno dopo 
molle diligente giunse fìnalmeutc il P. Piatti a vendere 'questo ancora per 
ducati 5400, mentre la stima non oltrepassava i ducati 35oo. Quindi del 
totale dei fondi accordati dalla M. S. nella somma di ducati ìtirha se ne 
ebbero 317^0. 
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in dicembre il rustico era pressoché interamente finito. 
All’ingresso del nuovo anno 1819, mentre la fabbrica 
alquanto si rassodava, si travagliò alla piazza, sua cinta, 
parapetto e fossata , nei quali lavori non venne impiegato 
gran tempo , sebbene nessuna parte ne fosse stata ante- 
cedentemente fatta. Quindi si passò a terminare il cor- 
nicione intorno, con tutti i suoi membri nel prospetto, 
e depresso nelle altre parti*, si terminarono ancora le 
stanze sotterranee, si cinsero di scale a chiocciola i pilastri 
delle due torri settentrionale e orientale, rimanendo per 
tale maniera perfettamente isolato il solo pilastro occi- 
dentale- Sulla sommità del pilastro settentrionale, di du- 
rissima pietra del Vesuvio , divisa in tre ben combinali 
pezzi , e insieme congiunti con grappe di bronzo , si formò 
la base della macchina equatoriale , e sulle sommità dei 
pilastri delle altre due torri si disposero similmente le 
basi dei circoli ripetitori , e queste grandi abbastanza 
di ben massiccio bellissimo traversino con colonnette 
a giusta distanza , su cui appoggiare il sostegno superiore 
dei nominati circoli. Le colonne, che poggiando sulla viva 
rocca s’ innalzano nella stanza meridiana , non furono 
obbliate : erano sgreggie , guaste , e mal terminate nella 
sommità: con molt’ arte riparate furono, disposto ancora , 
ad esse intorno, un giro di marmo, per cui restassero 
perfettamente isolate e staccate dal pavimento, eialine 
provveduto ad ogni altra cosa, di cui fosse uopo, onde 
collocare con ogni maggiore stabilità e sicurezza , tra le 
orientali , lo stromento dei passaggi , e tra le occidentali 
il cerchio meridiano. < 

L’ atrio ridotto in forma di sala, dall’ alto illuminato 
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con grande e ben inteso lanternino ; lastricato di marmo , 
fornito di otto eleganti armadj con scanzie per tenervi 
piccola biblioteca , ed ornato con stucchi e con basso ri- 
lievo dell’egregio scultore Signor Claudio Monti (i) : la 
galleria fornita essa aucora di graudi armadj, onde riporvi 
gli stroinenti mobili di mediocre grandezza : le torri c 
le stanze provvedute dei corrispondenti mobili; le stanze 
degl’ impiegati perfino di letti : lo stradone per cui dal 
casino si passa alla specola con bella scala di lava e 
cancellata di ferro al piede : altra gran cancellala di ferro , 
ornata delle armi reali all’ ingresso della masseria , con 
piazza circolare e piccola casetta ad uso della guardia 
ivi stabilita : finalmente la collocazione dei tetti mobili e 
degli stromenti fissi ; furono gli ultimi lavori , eoi quali, 
verso la metà del 1820 si diede pieno compimento all’ os- 
servatorio (2). I tetti mobìli , i quali da più tempo finiti 
si erano dal bravo artefice addetto alla specola. Angusto 


(l) Que*lo basso rilievo , collocato aopra la porta , che mena alla torre 
aetteotrionale , rappresenta , di gnodrua naturale, il boato di S. M. coro- 
nato da Urania , e festeggialo da Cerere. Sotto di eiao inciai in lapide di 
marmo leggonai i seguenti versi. 

ECCE TIB1, URANIA, IMPON1T FERNANDB CORONAM 
TEQUE SIRI ADPOSCIT FLAVA CKRRS COMITKM 
JURE AMBO , A TK NAM GEW1NUM TULIT ALTERA TEMPLUM 
ALTERA SPLENDESCIT NOMINE CLARA TUO. 

Sul fronte del veatibnlo in lettere di bromo sta scritto. 

FERD1NANDUS PRIMUS 

ASTRONOMIAE INCREMENTO 
Anso mdcccxix. 

(a) La pianta dell’ intero edificio posta in fine , darà una più compita 
idea delle diverte pirli che lo compongono. 
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Achnelt , due cioè secondo quello di Palermo e l’ altro 
di costruzione e forma diversa ( 3 ), posti furono in opera 
• dallo stesso artefice, cui graziosamente volle prestare sua 
assistenza l’ ottimo ed intelligentissimo Signor D. Carlo 
Brioschi , che prescelto dalla M. S. in Direttore dell’ os- 
servatorio , già da Giugno 1819 , venuto era in Napoli. Gli 
8tromcu ti fissi, quegli stessi sopra ricordati del Reichcn- 
bach , collocolli lo stesso Signor Brioschi , nel che fece 
abbastanza conoscere il sommo suo zelo, non meno che 
la non comune perspicacità sua , cosi in questo , come 
in ogni altro ramo della scienza astronomica. (4) 


(3) Il letto mobile di Palermo è composto di due segmenti , uno cilin- 
drico e l'altro sferico , e sostenuto da nove ruote, che incastrate in cor- 
rispondente cerchio ( trattenuto esteriormente da piccoli verticali girevoli ci- 
lindretti ) aggirami su’ rispettivi loro assi , e muovonsi col cerchio stesso 
tu altro cerchio, base dell' intero tetto. 11 portello è a scorritore e diviso in 
due parti. In Palermo l’ ossatura dei due segmenti è di legno , e la coverta 
di rame; qui V ossatura e pressoché tutta di ferro, e la coverta di gran la- 
mine , similmente di ferro, insieme congiunte con chiodi e saldatura di sta- 
gno e zinco, c passata a piu mani di colore a vernice ed olio , onde impe- 
dirne l'ossidazione. La forma del terzo tetto, eseguito mollo prima che il P. 
Piazzi venisse in Napoli , è decagona , le ruote fisse ed i cilindretti esterior- 
mente disposti ; il portello a libro, 1' ossatura ed il rivestimento di legno 
con coperta di tela a molte mani di mistura d'olio, terra e vernice. Parago- 
nate le due diverse costruzioni , sarà facile a concepirsi , ed il fatto lo di- 
mostra, quanto i primi debbano riuscire meno pesanti, meno difficili a muo- 
versi , più sicuri c più durevoli. 

(4) L’intera spesa di tutte queste opere è stata di ducati 21897; cioè 
18537 , fabbrica propriamente detta, letti mobili , ferramenti , finestre, porte, 
collocazione degli stromenli e i5o> ducati, che rimanevano ancora a pagarsi 
pel prezzo delle colonne ; 1419 ducati per mobili ; 624 per un pendolo di 
Breguet ed altre picciolc macchine, e 1317, portone, casa e cancellala all’in- 
gresso della masseria. 
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Prima alquanto che tutte le fin qui riportate cosa 
condotte fossero al loro termine , il Direttore generale 
pensò per qual miglior maniera convenisse ordinare il 
sevizio dell’ osservatorio. Al quale oggetto presentò alla 
M. S. quel piano organico che gli parve più convene- 
vole , e ne ottenne il seguente reale rescritto, in cui sono 
fissati i doveri di ciascuno, non obbliata la pubblica istru- 
zione , anzi incoraggiata con prcmj , nè omessa altra cosa, 
che render possa questo stabilimento utile alla scienza , 
cui è codsegrato , ed ntile alla nazione , che più non sarà 
per riguardarlo, come sterile oggetto di semplice curiosità. 
Sono noti i talenti , lo zelo , la costanza e 1’ onestà del 
Direttore , giova sperare che i suoi collaboratori saranno 
per seguirne le traccie, e così rendersi cari ad Urania, 
e cari alla patria. 
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MINISTERO DI STATO DEGLI AFFARI INTERNI 


3 .® H I F A R T I M E N T O. 


REALE RESCRITTO 
Dei ai Dicembre i8t$. 

Ho rassegnato al Re il piano di organiszazione del Reale os- 
servatorio astronomico di Napoli da lei proposto con rapporto 
de sa del passato mese ; e la M. S. in risulta si è degnata ap- 
provarlo nel seguente modo , cioè : 

i. Saranno addetti alt osservatorio di Napoli un Astronomo 
Direttore , un Astronomo in seconde , un Assistente , un Mac- 
chinista , ed un Custode. Pur astronomo Direttore trovasi già 
da 8. M. nomina'o il Signor Carlo Brioschi ; per Astronomo 
in secondo la M. S. si è degnato nominare il Signor Ernesta 
Capocci; per Assistente il Signor Antonio Nobile ; per Macchi- 
nista S- M. ha confermato il Signor Augusto Achnelt ; ed ha 
inoltre accorrlata alt Astronomo direttore la facoltà di destinarvi 
per custode quel soggetto , che crederà più proprio. 

a. V Astronomo direttore avrà I inspezione generale della 
Specola, e la cura degli oggetti che vi si contengono. Insieme 
col Direttore genera’e ne formerà l’inventario, che sarà sotto- 
scritto da entrambi , ed inviato al Reai Ministero degli affari 
interni , al quale sarà dato conto al termine di ciascun anno 
detto stalo materiale dell osservatorio , per le innovazioni che 
potranno accadervi. 

Si occuperà assiduamente delle osservazioni astronomiche , 
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e meteorologiche di ogni genere , e dirigerà i lavori si ordì- 
narj , che straordinarj parte ritenendone per se , e dividendo gli 
altri tra l Astronomo in secondo e V assistente. 

In giugno di ciascun anno , a contare dal i8si , leggerà 
nella Reale accademia delle scienze una memoria che contenga 
in breve la storia celeste , e meteorologica delT anno , procu- 
rando che sia pubblicata per le stampe prima della fine dell anno 
stesso , insieme colle osservazioni che avrà fatto. 

Compilerà il calendario inserendovi qualche articolo che possa 
giovare alla istruzione degli ufiziaìi della Reai marina. 

Si metterà in corrispondenza coi principali Astronomi di 
Europa , ai quali spedirà le osservazioni già pubblicate. 

In ogni tre mesi farà un rapporto al Direltor generale dello 
Stato dell ‘ osservatorio e degli studj che vi si son fatti. 

Procurerà che durante la notte , qualunque sia il tempo , 
oltre del Custode vi sia nelf Osservatorio almeno un altro impie- 
gato , e baderà similmente , che in nessuna circostanza , resti 
senza persona che vi dimori , e v' invigili. 

In assenza del Direttore generale , corrisponderà cogl’ In- 
tendenti per la riscossione del prezzo dei colenda’ j ; ammini- 
strerà i fondi delT osservatorio , e vidimerà lo stato mensuale 
degl impiegati. 

3. E’ A s tronoino in secondo e I Assistente dipenderanno 
immediatamente dall Astronomo direttore in ciò che riguarda 
osservazioni , calcoli , assistenza allo stabilimento , e tutt' altro 
che vi abbia rapporto. 

Dal tramontare del sole fin dopo il mezzodì , faranno la 
loro dimora nella Specola , e soltanto nel dopo pranzo rimar- 


ti 
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ranno in libertà , qualora bensì per circostante particolari non 
convenga , che continuino a dimorarvi. Oltre a ciò potrà il Di- 
rettore permettere a ciascuno di essi di assentarsi per un giorno 
in ogni settimana , purché la notte ritornino all’ osservatorio. 

Sarà loto dovere d’ istruire quei giovani , che dal Direttore 
saranno ammessi come alunni. 

Soddisfatte le ordinarie incombenze, potranno occuparsi di 
quelle osservazioni e calcoli, che loro piaceranno, e il Direttore 
potrà accordare ai medesimi f uso degli stromenti , dei quali 
potranno aver bisogno , quando abbiano acquistata i altitudine 
a ben maneggiarli. 

Dei locale che sarà loro assegnato per abitazione , non po- 
tranno disporre che per proprio isso. 

4. Il Macchinista sarà tenuto di visitare , e pulire gli stru- 
menti ogni due giorni , e di recarsi alt Osservatorio tutte le voi 
te , che dal Direttore vi sarà chiamato . 

Dovrà eseguire prontamente , e a preferenza d“ ogni attro- 
travaglio i lavori d.lla Specola, siano essi semplici rialtazioni 
degli strumenti eh’ esistono , o novella costruzione di altri , e 
per questi non potrà pretendere , che il semplice prezzo dei ma- 
teriali che sarà per impiegarvi , e dell altrui mano d’ opera , ove 
fosse necessaria. 

5. Il Custode avrà la sua residenza permanente, nell osser- 
vatorio , tanto di giorno che di notte , ni potrà assentarsene , se 
non per breve tempo , e per qualche bisogno , e dopo che ne 
avrà la permissione dell Astronomo Direttore. 

Sarà sua cura di tenere t intero edifizio , incluse le sente 
colla maggior nettezza , e di preparare i lumi per la sera t 
prestandosi a quanto nell osservatorio , potessero gli Astronomi 
aver bisogno* 4 



( aG ) 

(ì. L' oggetti principale dell’ osservatorio , essendo quello di 
promuovere la scienza di i cielo colf osservazione continuata dei 
varj fenomeni celesti ; ha trova'o regolare S. M. , ed ha ap- 
provato , che la gioventù studiosa , e desiderosa di conoscere a 
pieno questa scienza riceva tutti quei lumi , e quei soccorsi che 
potrà f osservatorio somministrarle. A quale oggetto f Astrono- 
mo' direttore fisserà due giorni la settimana , nei quali t Astro- 
nomo in secondo, prendendo per guida le lezioni di astronomia 
ad uso d Ila Specola di Palermo , sia nel calcolo , sia nelle 
osservazioni , e maneggio degli strumenti , istruirà ed eserciterà 
quei giovani , che in qualità di allievi verranno ammessi dai 
Direttore , dopo che avranno documentato di aver fatto un corso 
ordinario di matematica , almeno sino ai principj del calcolo 
infinitesimale , e di meccanica , e di esservisi distinti. 

j. Ila approvato eziandio la M. S. che si destini il premio 
di una medaglia di oro del valore di ducati cinquanta da ac- 
cordarsi a quello tra gli allievi , che avrà date maggiori ri- 
pruove di zelo e capacità , e si sarà fra gli altri distinto nello 
sperimento , che in ogni due anni si terrà nell ’ osservatorio in 
presenza del Direttore generale e degli Astronomi. Benvero se 
gli alunni saranno più di quattro , vi sarà un secondo premio 
di ducati venticinque. 

8. Relativamente ai soldi degl ‘ impiegati , S. M. ha appro- 
vato , che il Direttore abbia gli stessi cento ducati al mese , che 
ora percepisce su i fondi della Reai Tesoreria , e di più la 
gratificazione di ducati trenta per la formazione del calendario , 
da prelevarsi dal prodotto della vendita del calendario stesso. 
Che r Astronomo in secondo riceva , anche dalla Reai Tesoreria 
dal primo gennaio ducati cinquanta al mese , venticinque al 
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mese F assistente , quarant i il macchinirta , e nove il custode. 
Ben vero , essendosi già formato lo Stato discusso del Ministero 
per F est rei zio del tSìo , il soldo del custode , sarà per detto 
anno pagato dai fondi dell’ osservatorio. 

<f. Questi fondi , che consistono nel prodotto della privativa 
del calendario , e nelF estaglio della masseria , delta di Mìna- 
dois , saranno impiegati ; i.° nelle spese ordinarie deW osserva- 
torio , come a dire lumi , carta , giornali , ripari degli stro- 
menti , e della fabbrica: s.° nella stampa delle osservazioni an- 
nuali : 3.° nelle riattasioni del casino : 4 .° nell’ acquisto de’ libri , 
che do vran formare la biblioteca delf osservatorio : 5.° cogli 
stessi fondi si pagherà il soldo alla persona da tenersi per 
guardia alF ingresso della masseria , e <T.° si pagheranno i pre- 
rnj , e qualora vi sia avanzo , s’ impiegherà ali’ acquisto di 
novelli stromenti , dei quali l' osservatorio potrà aver bisogno. 

In ultimo ha approvato il He , che F osservatorio astrono- 
mica dipenda direttamente da questo Ministero, dal quale sa- 
ranno comunicati gli ordini o Sovrani, o Ministeriali al Direttor 
generale ed in sua assenza all’ Astronomo direttore. 

Nel Beai nome le partecipo il tutto per sua intelligenza e 
governo , e per disporne il coi rispondente adempimento trasmet- 
tendole ancora le copie de’ de creti di nomina dell’ Astronomo in 
secondo , e delF assistente , per passarsi ai nominati. Napoli -il 
dicembre t 8 tg. 

Pel Segretario di Stato 
Ministro degli affari interni 
Il Segretario ili Stato 
Ministro di marina 
Firmato — Dreno Ha*ej-li. 

Sig. Direttor Generale 
delF Osservatorio Astronomico. 

registrato 
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NAPOLI , DALLA TIPOGRAFIA FRANCESE. 
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